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PERCHE' l' ITALIA VOTA A SINISTRA 

Elogio 
dell'elettore 

di LEOPOLDO PICCARDI 

N ON si può pJtbre di _queste elezioni senza espnmere 11 senso di 

compiacimento e di speranz.t che dà il modo di comportarsi degli 

italiani di fronte alle urne. li nostro popolo sta imparando la lezione della 

democrazia assai pit1 iapidamente di quanto si sarebbe potuto immaginare. 

La perc-<!ntuale dei voranti, singolarmente alta pa un paese do,·e, sal\'o 

farri marginali ed episodici, si vota liberamente, è già un segno <lclia 

seriecà con la quale gli italiani considerano la loro funzione <li elettori. 

I nostri personali wntalti con uomini di ogni condizione confermano il 

significa~o delle cifri':: il voto è generalmente sentito come un dovere e 

un diritto, al quale non si rinuncia facilmente e di cui non ci si lascerebbe 

facilmente privare. Questo paese di recente democrazia, nel quale la voce 

delln libertà è stata, in tempo non lontano, soffocata per vent'anni, ha 

compreso il valore di un sistema che consente a ogni cittadino di pro­

nunciarsi sulla direzione della cosa pubblica; e il suo gusto per il gioco 

democracito non ha ancora wbito come accade in paesi che ci hanno 

prece<luro su questa strada, il logoramento dell'abitudine o della disillusione. 

G!i italiani hanno imparato a votare e a condurre civilmente una 

campagna elettorale. Quella alla quale abbiamo ora assistito si è svolta, in 

complesso. con una compostezza e con una serietà che non temono il 

confronto con il costume d~·1 p~1esi politicamente più progrediti Meno in· 

sistente, rispetto a elezioni precedenti, l'uso di sloga11s tendenti a fare 

appello all'emc~idt"1 del! elettorato; più ragionata la propaganda, che, 

agitando problemi pro{?rammatici e di schieramento politico delicati e 

complessi, h:i dim11s1~ato di fare affidamento sulla maturità degli elettori, 

piutto:.to che sulle loro p.1ssiuni. 

Ultima ragione di compiac.imenio, la relativa stabilità del voto. In 

contra~to con quanto potrebbero far pensare i giudizi più correnti sul 

temper<1menw degli italiani, il nostro elettorato dimostra una fermezzJ 

e una continuita sconosciute presso popoli che hanno fama di autocon­

trollo e di resistenza ai moti della passione. Anche se queste elezioni 

St!gnano !.post:1menti di una certa entità, si tratta pur sempre <li oscillazioni 

contenute nei limiti in cui il meccanismo elettorale può dare utili indica­

zioni; non già di quelie che mettono fuori uso il sismografo. 

Le elezioni del 28 aprile ernno elezioni difficili, precisamente perch~ 

\'erte\•ano su argomenti che facevano appello più alla ragione che alle 

pa~sioni. Il tema centrale sul quale l'elettorato era chiamato a pronun­

ciar~i era in sostan:t.a quello del centro-sinistra. S1 trattava cioè di espri­

mere un giudizio !'U una formula di coalizione go\'ernath·a; e poiché il 

cenrro·sinistra aveva già fatto una e~perienza, tale giudizio importava 
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anche una valutazione di quello che l'attuale governo 
aveva fatto e di quello .che non aveva fatto, ai fini delle prospettive che se ne potessero trarre per l'av­
venire. Venivano cosl in discussione, da un lato, tutti 
i problemi di schie• amento politico, quali la compa· 
tibilità delle basi ideologiche e programmatiche pro· 
prie di partiti chiamati a collaborare in una torma· zione ài c<:ntro-sinistra, i loro rapporti con gli altri 
partiti, e cosl via; d'altro lato, tutti i problemi d1 
governo cor. i quali il centro·sinistra aveva già do· vuto cimentarsi e che aveva o non aveva risolti, dal­
l'imposta cedolare alla nazionalizzazione dell'energia elemka, dalla scuola alla Federconsorzi, dalla regione 
a~a programmazione economica. 

Compite estremamente pesante, per l'elettorato, quello di orientarsi in una così varia e complessa 
materia. Tento più pesante in quanto i partiti, da 
parte loro, non avevano fatto tutto il loro dovere. funzione. dei partiti, in una competizione elettorale, è quella di offrire all'elettorato i termini di una scelta 
politica. Ciascuno di essi dovrebbe presentarsi con la proprt'l pi~ttaforma, come dicono gli americani, ela­
borata attraverso il dibattito di partito: agli elettori 
spetta di scegliere fra i vari programmi che gli ven· 
gono :sottoposti, determinando, con il voto, la misura 
in cui le varie formazioni in contrasto possono parte· 
cipare alla direzione del paese. Naturalmente, il mag· 
giore o fllinore successo elettorale di un partito si 
ripercuoterà in definitiva sulla sua vita interna e po­
trà moditicarne la linea direttiva. Ma le elezioni si 
fanno perchè gli elettori possano approvare o disap· 
provare le posizioni già assunte dai partiti politici, 
non per risparmiare a questi il travaglio delle loro 
decisioni. 

Hanno deciso 
gli elettori 

Ora, in queste elezioni e in un momento della 
nostra vita nazionale in cui tutti parlano di partito· crazia, e accaduto che i partiti italiani hanno larga· mente considerato la competizione elettorale come 
un'istanza alla quale sottoporre i loro contrasti inter­ni. L'ipotesi di una coalizione governativa di centro­
sini~tra ha spaccato più o meno profondamente tutti i pari iti chiamati a farne parte: lq DC, il PSI, il 
PSDI, e il PRI. L'onere di arbitrare questa contesa, non risolt 1 o malamente risolta nelle opportune sedi 
di partito, è ricaduto in tutto o in parte sull'eletto· rato. Questo fenomeno si è presentato in forma par­ticolarmente grave per la DC che, nell imminenza 
delle elezioni, ha allentato il suo impegno verso il centro-sinistr.t e ha ripreso le sue distanze, per pre· 
sentnrsi all'elettorato con tutta la varieta dei suoi volti e il coro discordante delle sue voc1; in forma 
meno grave per il PSI, il PSDI e il PRI, l quali, se 
non hanno potuto nascondere completamente i loro interni dissidi, si sono tuttavia presentati con una 
impegnativa posizione, determinata dai competenti organi di partito. 

Questo scarico di responsabilità, dai partiti al· 

l 'elettorato, è forse l'elemento che meglio ctuatt~i rizza le tecenti elezioni, che ha reso più difficile 1 
compito degli elettori e che ora rende più proble· 
matico il discorso sui risultati della votazione. 

Altri farà l'analisi del voto, nelle sue implic~· 
zioni politiche e sociologiche, nazionali e regionali. Qui vorremmo limitarci a considerare i dati essen· 7iali e determinanti che sono emersi dalla votazione: 
flessione notevole della DC; avanzata altrettanto no­
tev..:>le dci liberali, dei socialdemocratici e dei cornu· nisti; difesa d1 stretta misura delle loro posizioni dJ 
parte del PSI e del PRI; indebolimento dell'estrem~ 
destra, con un passaggio di voti dai monarchici ai 
neo·fa!'cisti. 

Indicazione 
di sinistra 

Sor.o rhultati che in parte potevano considerar.si scontati, nel loro segno se non nella loro misura; 1n 
parte potevano essere meno sicuramente preveduti o 
hanno asrnnto dimensioni tali da introdurre nella situazione mutamenti sostanziali. Scontata doveva 
considerarsi la flessione della DC, anche se le sue proporzion. hanno potuto dare l'impressione di una 
catastrofe. Ma non è una catastrofe e non è nep­
pure una sconfitta. Non si dovrebbe dimenticare, e 
primi fra tutti dovrebbero non dimenticarlo i demo­
cristiani, che la non resistibile ascesa del partito cat· tolico in questo dopoguerra è stata il frutto di circo­
stanze contingenti, destinate a non perdurare e a non iipe:ersi: il disorientamento di un popolo vis· 
suto per vent'anni in regime di dittatura e incline a 
cercare p1otezione in un nuovo conformismo, l'irn· pegno senza riserve della gerarchia e dell'organizza· zione ecclesiastica, l'atmosfera della guerra fredda. 
con i suoi incubi da nuovo millennio. Tutto questo 
è passato o sta passando, perchè gli italiani si sono 
venuti abituando alla libertà; nella Chiesa si vanno delineando tendenze verso un disimpegno politico; 
mentre 11: alternative di fronte alle quali si trova l'umanità stanno gradualmente facendosi meno ri· 
gide e meno minacciose. In questo nuovo clima, gli 
:ippelli all'unità dei cattolici per la difesa della fede 
e deìla civiltà cadono nel vuoto: i cattolici ricomin· 
ciano a dividersi, come è giusto, a seconda delle 
direzioni in cui sono mossi dalle loro idee politiche 
e dai loro interessi. Soltanto qualche incauto propa· 
gandbta ha potuto ·1evocare, in occasione di queste 
elezioni indette per il 28 aprile, il 18 aprile. L'avve· 
nimento contrassegnato da questa data, che molti ita· 
Hani ricordano oggi con lo stesso senso di preoccu· 
~'azi(.f'C con cui l'accolsero quindici anni or sono e 
che gli stessi cattolici dovrebbero riconsiderare, non 
è destinato a rinnovarsi. 

La DC non può dunque evitare le sue scelte, e 
ciascuna di queste le costerà un preno, che essa non 
potrà considerare troppo caro se le consentirà di 
adempiere. ancora una funzione nella vita politica 
icaliar.a. Ii primo prezzo che la DC ha pagato è costi· 



tuito dalla perdita di voti che e~sa ha dovuto regi­

~trare in queste elezioni. ~on può stupire che un 

elettorato legato a interessi di conservazione, il quale 

a~eva spe111to di trovare protezione nella DC, l'abbia 

auha~donata precipitosamente dopo che il partito di 

n~agg1oranza relativa aveva dimostrato di volersi av­

L1,are sulia strada delle riforme economiche e sociali. 

. eleme:mo determinante di questa rottura è stato 

H•?ubbiamente la nazionalizzazione dell'energia elet· 

ttica: e'-·· h:i patrocinato questa riforma facendo affida-

1~cnto, nor. soltanto sulla sua opportunità tecnica 

~ 
1 

econoniica, ma anche sulla virtù chiarificatrice 

~~ Mio ~ignificato politico, non può non rallegrarsi 
cu an:re colto nel segno. 

Spostamenti 

preYisti 

Il successo liberale, che era largamente prevedu­

t: .e che non ha ecceduto nella sua misura le pre· 

visioni, ha un duplice significato. Da un lato, è un 
1~af urale contraccolpo della perdita di voti sublta 

ua la DC, perchè si è riversata sul partito liberale 

~· frangia conservatrice dell'elettorato democristiano; 
altro lato, è il risultato di una ridistribuzione di 

vc_ti. fo seno alla destra. Quasi scomparsi i monar­

l~t, ~a loro eredità è toccata prevalentemente ai 
1 ralt e soltanto in minore misura al MSI, il quale 

~a l~ggermente migliorato le sue posizioni. Che la 

~t'Jd1ta d1 voti della DC e questi spostamenti interni 

ne settore della destra siano andati nel complesso a 

Vantaggio del partito liberale non può dispiacere, 

Perchè questo, se rappresenta interessi contrastanti 

e:~~ lo sviiuppo democratico del paese e ceti anco­

r .. u. su po~izioni culturali superate, ha tuttavia il 
lllcr1t0, cli fronte alle pittoresche formazioni della 

c•trrrr.a destra, di dare una civile espressione a una 

~e>tltà economica e sociale che non può non essere 

t-"rcscnte sulla nostra scena politica. 

Il fatto che i socialisti siano riusciti a conservare 

a stento le loro posizioni, senza trarre neppure van­

~nggio dall'incremento naturale dell'elettorato, e su· 

~l:n<lo cosi in sostanza una lieve perdita, poteva con· 

~1.derarsi anch'esso scontato. Il PSI è passato, nel 

giro di pochi anni, da una politica di opposizione 

ail<'. DC e al centrismo, condotta in stretta unione 

c~n i comunisti, alla politica di centro-sinistra, che 

I ha distaccato dal ~uo antico alleato per avvicinarlo 

agli avversari di ieri. La bontà di questa direttiva, 

che, nelle sue grandi linee, abbiamo sempre appro­

\'nra, noro toglie che si tratti di un'operazione estre­

mamente delicata e pericolosa. Affrontare una com­

petizione elettorale mentre è impegnato in un'ope· 

razione sillatta pone un partito nella condizione di 

Un esercito che sia colto da una battaglia nel corso 

<li una marcia di trasferimento. Le esitazioni della 

ÙC e il sottile gioco con il quale !'on. Saragat si è 

M:mpre adoperato per tenere il PSI sulla soglia del 

club democratico, ora riconoscendo a mezzo, ora 

contestando i suoi titoli di ammissione, hanno reso 

i':ù difficile Ja posizione dei socialisti. Il partito del­

l'cm. Nenni, da tempo proteso in un'offerta dt col-

1.tborazionc che non viene con chiarezza accettata 

d«li suoi partners, ha oggi tutti gli svantaggi di chi 

mm è al governo, ma non è neppure all'opposizione. 

In queste condizioni, l'avere mantenuto le proprie 

posizioni, è già, per il PSI, un successo. Quanto al 
PRI, 1 limiti del suo successo trovano probabilmente 

una ~piegazione piuttosto nelle caratteristiche costi· 

tuzionali <l1 questo partito che in ragioni di carat­

tet..: generale. 
La brillante affermazione del PSDI presenta mag­

giori cliilicoltà di interpretazione, come sempre ac­

cade per le vicende della socialdeljlocrazia italiana. 

Il partito dell'on. Saragat rappresenta un settore del­

l'opinione pubblica intimamente diviso e perciò par­

ticolorml'ntc sensibile: legato, da ur lato, a un'antica 

tradizione di socialismo umanitario; inserito, d'altro 

lato, in un sistema sociale nel quale non si trova trop­

po a disagio. L'ansia di progre~so e dt riforma si 

tonde così e si contempera con Jo spirito di conser­

vanone; e l'alterna orevalenza di uno o l'altro di 
questi due motivi dà. luogo a oscillazioni più ampie 

ài quelle che si riscontrano d'abitudine nelle nostre 

competizioni elettorali. Il successo che il PSDI ha 

ora ottenuto può avere soltanto il significato di una 

approvazione della politica di centro·sinistra, nella 

qual~ l'elettorato deve ave~ viste soddisfatte quelle 

esigenze di cauto mutamento che determinano le sue 

simp:itie verso la posizione socialdemocratica. 

L'avanzata 

dei comunisti 

Veniamo ora a quello che è sembrato il risultato 

più clamoroso di queste elezioni, e cioè la forte avan­

zata del partito comunista. Che questo partito dovesse 

migliorare Je proprie posizioni poteva essere facilmen­

te preveduto da chiunque non si lasciasse ingannare 

dai facili motivi della propaganda elettorale. Il PCI 

ha raccolto i frutti che spettano a chi sta all'opposi­

zione: e, in questo caso, i frutti sono stati tanto più 

abbondanti in quanto i comunisti ~ono stati lasciati soli 

a mietere il campo dell'opposizione di sinistra, dopo 

che era stato arato e seminato con larghi concorsi di 

altre forze politiche. Un patrimonio polemico che si 

era formato in anni di comune lavoro ha potuto es­

sere sfruttato a proprio e:.dusivo vantaggio dal solo 

PCI, il quale è apparso l'unico continuatore di una 

battaglia da altri disertata. Fino a qual punto ciò sia 

stato una mevitabile conseguenza dell'operazione di 

centro-sinistra, e fino a qual punto sia invece dipeso 

da eccessive timidezze e cautele di altri, non è qui 

il caso di e~aminare. Rimane il fatto che i comunisti 

hanno riportato un successo che era bensl prevedibile, 

ma forse non nella misura in cui si è verificato. 

Se la posizione di destra, da quella i· terna della 

DC ai liberali, ai neofascisti, ai monarchici, segna 

soltanto variazioni interne, rimanendo in'variata la sua 

consistenza, gli aspetti più significativi di queste cle-
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iloni sono costituiti dall'avanzata dei sociaklemocrntici 
e d.1 quella dei cornuni~ti; la prima con un chiaro si­
gnificato favorevole al centro-sinistrJ, la seconda di 
netra opposizione a que~ca formula: ma enmtrnbe 
concorrenti nel dare una decisa indic.1zione di sinistra. 

Da queste premesse è facile trarre le conclusioni. Il 
corso della politica italiana non può non seguire l'indi­
cazione dell 'eleuorato: e poichè la -;oluzione più a 
sinism1 possibile, nell'attuale situazione, è rappresen­
tata d,tlla formula del centro-stnistrn, questa dovrebbe 
risultarne ra~sodata e confermata. L'elemento di novità 
portato dalle elezioni può consbtere, caso mai, in al 
cune precisazioni ;ti signifìcato di quella formula e 
nella rimozione di akuni equivoci che su di essa si 
~ono venuti formando. 

Che il centro-sinistra rappresenti il punto estremo 
al quale :.i può spingere oggi la lancecta sul quadrante 
della lotta politica italiana, non ha bisogno di dimo· 
strazione. I comt ~ti, nonostante la loro brillante 
allermazione, rappresent;ino il 25% dell'elettorato: è 
molto, ma non togl t che il 75% degli elettori italiani 
non vogliano una soluzione comunista del nostro pro· 
blema politico. L ... forze soc •tliste e comuniste con­
giunte, supposto che il PSI fosse disponibile per una 
riedizione del frontismo sarebbero ancora loncane 
dalla maggioranza, anche se s<trebbcro in grado di 
condurre insieme una battaglia di logoramento, con 
imprevedibili conseguenze per la nostra democrazia. 
I miraggi di coalizioni governative estese dalla DC 
6no al PCI, che talvolta i comunisti lasciano ìntra· 
vedere, dimostrano la loro incapacità di comprende­
re la dialettica di un sistema basaco sulla pluralità dei 
partiti e rievocano una tattica di conquista del potere 
usata in altri paesi dai partiti comunisti e di cui molti 
i taliani non vorrebbero fare l'e.,perienza. 

,,. 
Yla 

obbligata 

Rimane dunque il centro-sinistra, al quale la DC 
dovrebbe tornare con una più realistica valutazione 
delle proprie forze e delle proprie possibilità, mentre 
il PSI potrebbe da parte sua farvi ritorno con una 
p1u chiara coscienza della insostituibile funzione che 
ad esso spetta nello S\•iluppo della situazione politica 
italiana. Per tutte le formazioni che concorrono in 
questo esperimento di direzione governativa del paese. 
l'indicazione data dall'eletrorato non può non rap· 
presentare un monito ad av.inzare coraggiosamente. 
sulla via che sola può fare dell'Italia una moderna 
democrazia. In questo paese, un governo che non 
voglia ricorrere ai metodi della forza può essere scaval­
C<Ho da sinistra, non da destra. A non farlo dimentica­
re varrà la forte opposizione comunista. Se la situazio· 
ne politica di un paese è caratterizzata non soltanto 
dalle for1e che stanno al gO\·erno, ma anche da quelle 
che stunno all'opposizione, non vi è dubbio che l'af. 
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fermarsi del PCI come partito di opposizione. o;orretto 
dJ un largo sulfr.1gio popobre, rnppresenta un J,uo 
che <le\•e essere tenuto co~tantemente presente. :\on 
per aprire la strada al comunismo, come qualcuno non 
mancherà di <lire, ma per O\"\'ersarlo nei soli modi co r 
sentiti in un paese democratico: con il quotidiano con· 
f ronto che le forze al potere debbono disporsi a so 
scenere con le for1e di opposizione, non con i futili 
discorsi di chi, negando JI comuni~mo il diritto di 
e~istere, si illude di ::anccllarlo dalla realù. 

La re..,ponsabilità 
de i partiti 

Questa, che a noi pare una \'ia obbligata, sarà lJ 
\':a seguita <lai cor:.o delle cose? .Nel momento in cui 
scriviamo, il dubbio rimane. E rimane precisamente 
a causa dell'uso non corretto che i partiti hanno fatto 
di queste elezioni politiche. Se i risultati elettorali 
vengono accolti come un'indicazione data dal popolo 
italiano sulla maggiore o minore capacità di inter· 
pretarnc le aspirazioni che spetta a ciascuno dei partir' 
le conclusioni alle quali srnmo pervenuti possono 
difficilmente essere e\·ita e Se: ·m·ece i partici insiste· 
ranno nel considerare le elezioni politiche come uno 
strumento per la definizione dei loro contrasti interni. 
non potremo evirare i tenrati\·i di diversione da una 
linea che i fatti h.mno chiaramente tracciata, e al no· 
stro paese non s.minno risparmiate tristi esperienze. 

La destra democristiana, il suo centro ambiguo e 
oscillante, la massa grigia sempre pronta a ognt cam· 
biar di vento, che nella DC trova larga ospitalità po· 
tranno avere la tentazione di giudicare la politica che 
si lega ai nomi dell'on. Fanfoni e dell'on. Moro alla 
stregua della perdita di voti sofferta dal partito: e, 
dimenticando quanto tale perdita sia fatale, potranno 
illudersi di ritrovare gli antichi successi :.ulle vecchie 
vie del centrismo o in una brusca sterzata a destra. 
Grave illusione, perchè difficilmente la DC può ricu· 
perare i voti perduti a destra, ma può sempre subire 
altre e più gravi perdite a sinistra. Quali combmazioni 
si potrebbero comunque offrire a questi sconsigliati 
disegni? L'elettorato ha fatto giustizia dell'ultima 
trovata del centrismo, il centro-sini~tra pulito, perchè 
gli eletti democristiani, socialdemocratici e repubbli· 
cani non formano, complessivamente, una maggio· 
ranza. Rimangono, astrattamente, due possibilitÌl: una 
intesa ha Jemoc 1-.tiani, liberali e neo-fascisti; ovvero 
una coalizione DC PLI e PSDI Crediamo che ragioni 
di decenza, prima èhe d1 ntc ·esse, impediscano ai de· 
mocristiani e forse anche ai liberali di pensare alla 
prima soluzione. La seconda formula è più insidiosa, 
perchè si richiama a esperienze passate e a quella fama 
<li rispettabilità democratica che l'on. Malagod1 h.i 
sempre saputo conservare al suo partito. Anche quest•l 
ultima soluzione ci pare tuttavia inattuabile 'lerchè 



PIO~ vogliamo pensare che il PSDI, ottenuta una cosl 
chiara approvazione della sua politica di centro-sinistra 

P<>ssa di nuovo impantanarsi nella palude centrista; nè 

, che il profondo dissidio creatosi tra i liberali e larghi 
: lettori democristiani possa cosl facilmente comporsi. 

Vorremmo dire comunque che, se fosse attuabile, 
s~rebbe una snluzione antidemocratica, se non addi­
rittura anticostituzionale, perchè in stridente contra­
sto con i principi fondamentali del nostro sistema 
P.01.itico. Non si può rispondere a una indicazione di 
sinistra, espressa dall'elettorato, con un arretramento 

~u P<>sizioni di destra. E' connaturato a un sistema 
ernocratico che vi sia chi governil e chi comrasta le 

Posizioni governative: ma è essenzrnle .tlla sopr;wvi­
venza del sistema che governo e opposizione, pur 
non attenuando il loro impegno di lotta, muovano 
nello stesso senso. La tentazione di rispondere a uno 

spostamento a sini:.tra di un.1 notevole parte dello 

elettorato con un corrispondente spostamento a de­
stra. è già un germe di guerra civile. E a questo pro­
P0s1to la DC non dovrebbe dimenticare la dramma­
tica esperienza del luglio '60, che, con il pas,are del 

ternpo, ci appare sempre più, non un fatto episodico, 

rna il sintomo di un male latente, non ancora com­

pletamente debellato. 

Analoghe tentazioni potrebbero nascere in seno 

al PSI, dove una forre opposizione interna, mal ras· 

segnata alla politica del centro-:.inistra, potrebbe co­

gliere l'occasione del limitato successo riportato dal 

Le antbizioni dei 

partito per dar battaglia al gruppo che si è finora as­
sunto le responsabilità della direzione e sforzarsi di 
imporre un nuovo indirizzo. Il quale potrebbe essere 

soltanto il ritorno a una stretta collaborazione con i 
comunisti, per costituire insieme ad essi una forza 

capace di contrastare validamente la DC e la destra. 

Ma anche per i socialisti vale h previsione che abbia­
mo fatta per la DC: un cambiamento della loro linea 

politica potrebbe determinare una nuova perdita di 

voti, non far ricuperare i voti perduti. E comunque 
un ritorno del PSI al frontismo non potrebbe a\ere 

che due sbocchi. la formazione di un governo clerical­

foscista, cap;1ce di stabilire, con mezzi sempre più 

uutoritari e violenti, il proprio dominio; ovvero la 

conquista del potere, attraverso il logoramento delle 
forze avverse, da parte di una sinistra, fatalmente 

dominata dai comunisti. Nè l'uno nè l'altro di questi 

due possibili sviluppi è tale da non indurre alla più 

seria riflessione chiunque, in qualunque campo egli 

militi. abbia ancora fiducia in un consolidamento della 

democrazia in Italia e in un contributo del nostro 

paese alla causa deila pace. Ci si deve dunque augurare 

che l'opposizione interna del PSI faccia convergere i 

~uoi sforzi piuttosto in una ferma dife:;a della posi­

zione socialista nel centro-sinistra che nel rovescia­
mento di una linea politica che è frutto di una scelta 
irrevocabile e che oggi non consente alternative. 

La parol,1, e la responsabilità, spettano oggi ai 
partiti. 

LEOPOLDO PICCARDI 

''do rotei'' 

tli UMBERTO SEGRE 

"' S AREBBE insensato se la DC 
non guardasse al fatto della 

avanzata di più di un milione di 
Voti comunisti come all'elemento 
c~ratteristico e grave della nuova 
5ttua:done. Lo faremo con estrema 
chiarezza, franchezza e lealtà nll'in­
;erno del partito e nei rapporti con 
e altre forze politiche •. 

~I grido d'allarme dei dorotei 
arri\'ò, come velina dell'agenzia 
41

• Italia •, la sera di giovedì. Da tre 
~torni i titolacci della stampa di 
estra ci subissavano. Fanfani se ne 

Fa, Fanfani sconfitto, burrasca tra 
anfani e Segni, Fanfani senza do­

mani. C'era da sentirsi nauseati. 
Persino un giornale americano di 
destra, la « Herald Tribune », ave­
va scritto che si fa presto a fare 

- . ----- - -----
un titolo ad effetto, ma che l'impor· 
tante, nelle elezioni italiane, non era 
tanto il progresso aritmetico di co­
muni:.ti e liberali, quanto la sostan· 
ziale conferma della operazione po­
litica del centro sinistra. Ma i do­
rote: non leggono la « Tribune », 
e hanno stima della stampa gialla 
del pomeriggio. 

Co)l la loro formula « parleremo 
con chiarezza » voleva dire press'a 
poco: metteremo a Fanfani una sca­
denza. La velina terminava infatti 
con una rassegna di forze: Fanfani ' 
avrebbe, secondo il calcolo doroteo, 
un centinaio di deputati a suo so· 
stegno; centosessanta sono contro 
di lui. E' facile, dunque, «farlo 
fuori ». 

Se i dorotei pensano di mettere 

alle corde Fanfani, di buttar giù su­
bito questo governo o di impedirne 
l'aggiornamento sino al congresso 
dei socialisti, possono anche provar· 
cisi, probabilmente otterranno solo 
di riaprire nel partito un.t lunga 
crisi incresciosa ma inconcludente. E' 
di una chiarezza riconosciuta da 
tutti, commentatori italiani e stra· 
nieri, che il solo governo che goda 
di una maggioranza forte e stabile, 
dopo il 28 aprile, sarà ancora quello 
di centro sinistra. 

I dorotei, dcl resto, sanno benis· 
simo che né otterranno di fare il 
centro-destra, perché si spacchereb­
be il partito; né un centro all'antica, 
perché non ci stanno (vogliamo cre­
derlo sino alla fine) i socialdemo­
cratici. Possono invece rendere 
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straordinariamente ardua la tratta­
tive per il governo nuovo, e tentare 
di lanciare, o un centro sinistra 
« pulito » o un centro-sinistra mi­
stificato, a segno che i socialisti non 
potrebbero se non respingerlo. Vo­
gliono dunque davvero rompere i 
piatti solo perché questi gli appaio­
no oggi un poco più vicino all'orlo 
del tavolo? Si accomodino, ma non 
potranno continuare a lungo. Oggi, 
dopo tutto, il grosso successo co­
munista è anche un monito contro 
ogni velleità di restaurazione tam­
broniana. Chi la vuole, deve sapere 
che potrà imporla solo con un re­
gime di polizia. I dorotei ci pensano 
davvero? 

il partito comunista abbia cercato di 
suscitare nell'elettorato la volontà 
di vedere chiaro e di farsi più 
forte per obbligare i dirigenti del 
centro sinistra ad impegnarsi jn un 

grandi centri cittadini del nord. Ma 
il trasformismo della liquidazione 
monarchica si è esteso a tutti i par· 
titi, comunista compreso. Quando 
leggiamo, nella lista dei senatori co­
munisti della Sicilia il nome dell'ex 
monarchico Marullo, comprendiamo 
molte cose. Nel ;\fezzogiorno, que· 
sto grosso spostamento di voti non 
segna ancora affatto una ritraduzio­
ne stabile e ideologicamente fondJ· 
ta a sinistra della esigenza di unn 
rappresentanza sociale della gente 
minurn; se~na piuttosto la transi; 
zionc, in parte a forme politiche di 
prote~ta - come quelle del PCI e 
dcl PS r, - in parte di nuova «pro­
tezione » clientelare. 

Ci è persino difficile crederlo: la 
destra, qualche volta, è realista; e 
i dorotei lo saranno abbastanza da 
sapere che certe esperienze non si 
possono ripetere. Tuttavia chi ana­
lizza il voto dcl 28 aprile, pur con­
vinto che esso non consenta altre 
prove che quella del centro sini­
stra portato alle sue serie conse­
guenze, deve anzitutto domandarsi 
che cosa significhino proprio le due 
massicce avan?.ate, del partito libe­
rale e del partito comunista. 

La rh'oha 

dei conservatori 

Un suggerimento abbastanza 
preciso viene da un commento del 
« Guardian ». L'avanzata liberale è 
una rivolta dcl nuovo ceto medio 
conservatore italiano, che teme di 
essere portato a dover pagare il 
prezzo della programmazione in una 
reale applicazione delle imposte sul 
reddito: la piattaforma più costante 
di Malagodi è appunto costituita 
dalla richiesta di mantenere intatto 
un sistema fiscale che riareggia ric­
chi e poveri dinanzi all'imposta in­
diretta, e di salvare ad ogni costo il 
segreto bancario. 

La diagnosi è abbastanza esatta. 
Va integrata con una qualificazio­
ne altrettanto precisa del! 'ingrossa­
mento comunista. Anche questo è 
stato un voto di classe: di fronte 
all'ambiguità delle formule sinora 
adottate dallo stesso governo Fan­
fani, per le quali non è mai apparso 
chiaro « quale » programmazione e 
« per » chi e « contro chi » e a spe­
se di chi, è abbastanza naturale che 

• 

senso univoco. 

In linea di massima, quindi, lo 
ingrossamento liberale e quello co­
munista sono il frutto obbicttirn di 
una situazione, i cui momenti sa­
lienti sono notissimi. Il centro si­
nistra non è nato, come sappiamo, 
da una conversione della DC o da 
una condiscendenza socialista, ma 
dalla presa di coscienza di un pre­
mente sviluppo economico-sociale, 
che obbligava a formare un gover­
no di « riequilibrio », pena lo scop­
pio diretto e incontenibile delle 
contraddizioni tra Nord e Sud, tra 
città e campagna, tra occupati e 
sottoccupati, e via dicendo. Lo stes­
so iniziale incremento del reddito 
pro capite nel Mezzogiorno, meno 
della metà tuttavia che quello dcl 
Nord, abituava ora i meridionali a 
un nuovo giudizio e a più aperte 
rivendicazioni, ma soprattutto a re­
spingere ormai la « protezione i. di 
partiti come il monarchico e il de­
mocristiano. Non si sarebbe dunque 
potuto impunemente continuare al­
la vecchia maniera: l'Italia stava di­
ventando un paese industriale mo­
derno; o lasciare scoperte e insolute 
le nuove locte di classe, o riassor­
birne gli stimoli e le indicazioni in 
una nuo\·a politica. 

Ma se questo era lo scopo dcl 
centro sinistra, bisognava anche de­
finire la tendenza - socialista o no 
- di questo. A questo punto, so­
spesa ancora ogni decisione, è ab­
bastanza ovvio che i conservatori 
e i comunisti prendessero l'iniziati­
va. I nuovi ceti del boom italiano, 
gl'immigrati delle città divenuti 
nuovo ceto operaio, la classe me· 
dia e impiegatizia del nostro più 
recente sviluppo « terziario », ecco 
la gente nuova che viene assorbita 

Il paese è 

in movimento 

Nondimeno, è importante egual­
mente che liberali e comunisti sia· 
no rcnetrati nelle sfere profonde in 
cui si rielabora confusamente Ja 
nuova società italiana nelle sue ri­
chieste più chiare e nelle sue aspi· 
razioni più confuse. Tutto, nel no; 
stro pae~e, è stato rimescolato negl~ 
ultimi cinque anni, sono comparsi 
sulle piazze di Genova e di Torino 
giovani nuovi, sono accorsi verso 
l'Italia della televisione le masse il­
letterate delle regioni più depresse 
dcl Su<l. I partiti che, in quanto par· 
titi, \'anno incontro a questa realtà. 
è solo troppo naturale che avanzi· 
no i!1 modo massiccio. Se qualcun~ 
verra ora a dire che « sono fuori 
dd gioco » perchè non fanno parte 
della maggioranza di governo, sar~ 
solo facilissimo mettergli sotto gli 
occhi il fatto della confermata, ac­
cresciuta fiducia del « popolo so· 
vrano ». Speriamo che simili scioc­
chezze siano state cancellate dal 28 
aprile, e sarebbe già qualche cosa 
di acquisito. 

Il criterio classista non è l'unico, 
naturalmente, che spieghi il risul­
tato delle elezioni politiche; ma 
vorremmo tentare di applicarlo an­
cora, per ipotesi di lavoro, ai par­
titi perdenti, o in ristagno: la DC. 
e il PSI. 

in questa lotta, ecco il nuovo strato 
associato deliberatamente a ciascuna 
delle due forze in contrasto. Natu­
ralmente non tutto è riuscito cosl 
chiaro e schematico. Liberali e co­
munisti si trascinano dietro un elet­
torato che non porta, nel proposito 
del voto, motivazioni così rnzional­
men te semplici. Tutto il più gret­
to qualunquismo è venuto ai libe­
rali attraverso la liquidazione del 
partito monarchico, o sale dalle file 
degli impiegati dell'industria dei 

Per quanto riguarda la DC, al-
1 'origine della sua «disgrazia» vi 
può essere benissimo il fatto che, 
annunziata vagamente una sua scel· 
ta di centro sinistra come decisione 



ii vertice, e11sa abbia poi accurata· 
mente evitato di darne una inter· 
Pretazione di classe, cercando di 
captare voti in tutti gli strati, e cvi­
tan~o. di impegnarsi nella scelta dei 
1·~ri tipi « politici i. d i programma­
~1on~. Non poteva dunque evitare 
che 1 problemi di da:.sc inerenti an­
che al :.olo annunzio Ji una politi· 
ca di cenrro sini:.tra assumessero 
espressione autonoma, fuori e con­
tro questo schier,1mento di governo. 

Quanto ai sociali~ci, c,sj h.mno 
dovuto scontare il passag~io ancorJ 
tanto recente dalla mentalità di op· 
Pùsizione 111l'impegno di maggio­
ranza. La difesa stes.;a di questa 
transizione si è determinata in un 
~ungo attrito sulle due frontiere, di 
estra e di sinbtra, per contestare 

al PSDI e al PCI accuse che ben 
conosciamo . • Purtroppo, intento da 
Illesi e mesi a questo logorio dia­
lettico, e occupato al centro nelle 
estenuanti ricerche programmati­
che, il PSI ha finito con il trascu­
rare il primo compito di un partito 
SOcialista, che è di essere prci;ente 
e ~ttivo proprio nelle zone e presso 
gli strati più depressi. Ecco invece 
la autocritica chiarissima: « ci è 
sfuggita tutta la 1.ona più stagnante 
dell'Italia centrale. e i vantaggi 
conseguiti nel Sud sono malinconi­
camente compensati dalle perdite 
secche nel proletariato indu:.triale 
dei Nord ». J nutile accusare la si· 
nistra di aver « mollato ». Sono gli 
jutonomisti che hanno lasciato ral­
entare quella « garanzia alla ba­
se», che specifica il modo di gover· 
nare proprio del socialismo. 

La lezione 

delle cose 

Era dunque inevitabile che i de­
rnocristiani decadessero e i sociali­
sti rimanessero faticosamente stati· 
ci. Senza contare che il metodo de­
mocristiano di cacciar voti, affidan· 
dosi a organi:.mi corporativi (dalle 
ACL! ai Commercianti, dalla CISL 
ai bancari o agli artigiani) è est ·c. 
lllamente rischioso, pcrchè, come i 
fatti hanno dimostrato, il ceto me· 
d_io non si raggiunge per « catego­
rie », ma per una politica che diret­
tamente lo riguardi. 

Quanto a Saragat, che pure ha 
guadagnato voti, bisogna proprio 

dire che li ha ottenuti a dispetto 
della sua « dottrina ». Egli dava 
per realizzata l'unità del ceto me­
dio staccato dai conservatori e del 
proletariato staccato dal PCI: inve· 
ce il ceto medio ha votato PLI e 
il proletariato PCI. Le elezioni del 
28 aprile hanno provato che le sue 
diagnosi sono di tipo unicamente 
propagandistico: portano voti a lui, 
ma lasciano che tutto il resto delle 
co e proceda in senso diametral­
mente opposto al previsto. 

Se questa è la lezione delle cose, 
ci sembra che il solo modo coerente 
di trarne qualche effetto pratico sia 
ora di affrontare scoP,ertamente la 
responsabilità di una politica socia­
lista di centro sinistra. Il voto del 
28 aprile, nel suo insieme, non ha 
accresciuto che di qualche frangia 
lo schieramento di destra, ma ha 
determinato al Parlamento italiano 
(sommati i voti del PCI, del PSI, 
del PSDI e del PRI) il più ampio 
schieramento di sinistra dal '46. 
Dare dunque al centro sinistra una 
interpretazione di « servizio • al 
neocapitalismo, come vorrebbero i 
dorotei, è contrastare decisamente 
il responso del Paese. Noi non pos· 
siamo prevedere le conseguenze 
e~atte che ne nascerebbero; ma nep­
pure Tambroni, buonanima, poteva 
:.upporre che a Genova la gente sa· 
rebbe insorta. I conti delle politiche 
sbagliate, in linea di massima, si pa· 
gano nella vi:ilenza: bisogna preve­
derlo, o dichiarare apertamente che 
lo si vuole. 

Queste conclusioni, cosl ragio­
nevolmente palesi, non saranno tut­
tavia tradotte in pratica né con ce· 
lcrità, né con ovvia semplicità. Ogni 
partito dovrà ora passare attraverso 
una esperienza di riconciliazione con 
se stesso. Il PSI ha come nuovo mo· 
tivo di contrasto la sfasatura che si 
presenta tra una base ancora larga­
mente di sinistra, e un risultato elet· 
torale che ha portato, sembra, al 75 
per cento la frazione autonomista 
nel nuovo gruppo parlamentare. I 
liberali non hanno correnti interne 
e quindi Malagodi è tranquillo nel· 
la sua autocrazia. Nondimeno, dopo 
qualche tempo i suoi due milioni di 
elettori incominceranno a doman· 
darsi a che è servito tanto affluire 
di suffragi, se il PLI deve rimanere 
per cinque anni fuori del governo. 
Il disagio del PLI, nella sua stessa 
vittoria, sta nel fatto che raccoglie 
centinaia di migliaia di voti di pro-

testa, di un elettorato per sua na· 
tura ministeriale, un elettorato che 
vuole il potere. 

In casa dci comunisti non c'è in· 
vece da temere, anche per il perdu­
rante centralismo, un dissidio o un 
fondamentale dualismo: il successo 
aggiunge patriottismo, alla unità vo­
luta e a quella disciplinare. E tutta­
via alla nuova forza corrisponde la 
nuova rc:.ponsabilità di chiarimento 
ideologico, di precisazione di com­
piti, di iniziative di base. Un fortis­
timo partito d'opposizione non po­
trà durare a lungo, ancora, nel tran­
quillo centrismo togliattiano. 

Vogliono la 

testa di Fanfani 

E infine la Democrazia cristiana. 
La grnndc baruffa è appena scop­
piata, e non sappiamo dove porterà 
il partito, e il governo stesso .. Pre­
pariamoci dunque a una fase d1 so­
spensione, durante la quale accadrà 
pure che le antitesi di classe, che 
hanno i;uggerito a liberali e a comu­
nisti le vie di questo successo, non 
potranno che acutizzarsi. 

A noi è sempre sembrato sciocco 
e intimidatorio il ricorso all'opinio­
ne e alla politica internazionale, per 
le questioni interne. Pensiamo tut­
tavia che sarebbe sciocco, per devia­
zioni e diversivi dalla via più nor­
male e conducente della politica ita­
liana, che finissimo anche con l'ap­
partarci da un'occasione storica, 
quella della distensione, per la qua· 
le avevamo cd abbiamo qualche car­
ta da giocare. E' giusto che, proprio 
nel momento in cui la politica di 
centro sinistra, sorretta da forze che 
meglio le corrispondono, per le be­
ghe di coloro che la temono ci ven­
ga ad esonerare da un posto, nel 
coro europeo, in cui avevamo una 
parte precisa, di bastione nei con­
fronti gollisti, e di conseguente ac­
costamento alla Gran Bretagna? 
Tutto deve essere sprecato e disper· 
so per le ambizioni di certi dorotei 
che vogliono la testa di Fanfani? 
Certo la lotta politica passa per que­
ste via aspre e grette. Ma ogni volta· 
che si deve constatarlo, il ramma­
rico si rifà pungente, e più impa· 
zicnte lo sdegno. 

U~fBERTO SEGRE 
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Postilla sul 
centrosinistra 

di FERRUCCIO PARRI 

T UTTI d'~ccordo dunque che, volta e rivolta, 
dopo il 28 aprile la politica italiana non 

può aver altra formula che il centro-sinistra. 
L'<< allargamento dell'area democratica», secon­
do l'interprete più cauto e responsabile, l'on. 
Moro, è !I mobile fondamentale che giustifica 
questa svolta storica. Sarebbe una resa codarda, 
ed anche pf r;colosa come dice Piccardi, che 
l'allargamentc finisse in un sostanziale restrin­
gimento. 

Ma il centro-sinistra ci son molte maniere per 
cucinarlo, cioè gradi diversi d'impegno e di 
serietà. O, per essere più chiari, molti modi 
di ritardarlo, diluirlo, infiacchirlo, eluderlo. E 
per essere obiettivi, le difficoltà di un quinquen­
nio legislativo e politico di centro-sinistra sono 
tali e così serie da spiegare - non giustificare -
esitazioni rinvii e riluttanze. 

Ben presto, quasi subito, dovrebbe essere adot­
tata una direttiva di governo circa la program­
mazione: senza un minimo di impegno normativo 
a lunga scadenza il centro-sinistra diventa una 
presa in giro. Ben presto si dovrà decidere sulle 
regioni: l'attuazione non può esser improvvisata, 
ma senza impegni definiti la programmazione 
resta per aria ed i rapporti stato-cittadino restano 
quelli di Scelba. Ben presto si dovrà decidere 
sul minimo di riforme agrarie necessarie a com­
pletare le linee generali di questo stesso quadro. 

E per tenerci solo ai fatti maggiori, senza 

scendere ad almanaccamenti e conteggi che non . 
sono di nostro gusto e proposito, sarà in grado , 
il grosso doroteo di saltare questo fosso? E come' 
decisioni di questa portata sono possibili solo a 
prezzo di un forte e diretto impegno socialista, 
come si comporterà Saragat per non esserne so· 
verchiato? 

Non presumono gli scrittori di questo foglio 
d'impartire lezioni e consigli ad uomini e partiti. 
Intendono interpretare con la sincerità, la buona 
fede, il disinteresse di cui sono capaci le neces­
sità profonde di vita e di progresso della società 
italiana. 

Sono queste che ci fanno considerare giunto il 
momento di decisioni forti e coraggiose. Un 
centro-sinistra di piccolo cabotaggio è meglio 
non farlo. Se non si riuscisse, se non si sapesse 
arrivare ad altro, tornino i socialisti all'opposi· 
zione franca e determinata non dei frontisti ma 
dei governanti di domani. Senza i socialisti 
impegnati al governo ben presto si dovrebbe 
tornare a nuove elezioni. 

Il programma di governo può essere pruden; 
temente temperato quanto necessario finche 
non intacchi la organica coerenza di una diret­
tiva di sinistra a lunga scadenza. E su questa 
occorre sia impegnata nel modo più dichiarato 
e non reversibile la responsabilità piena dei 
gruppi parlamentari dalla DC al PSI. 

Le decisioni forti spettano in primo luogo 
agli organi responsabili della DC e del PSI. 
Auguriamo che le scelte siano proposte nel 
modo più chiaro e non reticente. 

Ci sembra anche che dovrebbero esser prese 
rapidamente. E per quanto riguarda i socialisti 
sia perciò preferibile che il Congresso non venga 
rinviato all'autunno. In condizioni così incerte 
soluzioni interlocutorie sono pericolose, pre­
messa di sfilacciamenti e pasticci. 

FERRUCCIO PARRI 

Hanno votato senza paura 

di ANNA. GAROFALO 

QUANDO nel gennaio '45, per ini­
ziativa di Dc Gaspcri e di To­

gliatti, fu varata la legge che dava 
alla donna il diritto di voto, oltre 
le solite e trite lamentele sulla 
inesperienza e la immaturità poli­
tica di lei, corse per tutta Italia la 
voce che il voto femminile - con­
siderati i milioni di donnette delle 
campagne e dei piccoli centri - sa­
rebbe stato condizionato dal par-

roco e dalla paura. Sarebbe stato, in­
somma, un voto conservatore, un 
voto clericale. 

domicilio, la ristrettezza mentale di 
certa piccola borghesia specie cen· 
tro-meridionale, ancora non toccata 
d<tl processo di emancipazione e in· 
chiodata - malgrado l'avvento del· 
la Repubblica - al mito « trono e 
altare » fecero di buona parte del­
l'elettorato femminile un gregge, 
manovrato dai preti e dagli uomini 
di casa. 
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Il timore non era privo di fon­
damento e infatti, il 18 aprile '48, 
se ne ebbe clamorosa conferma. La 
grande percentuale di analfabeti­
smo fra le contadine, le casalinghe, 
il modestissimo livello di istruzio­
ne di certe operaie non specializza­
te o piccole artigiane o lavoranti a Naturalmente il diritto di voto 



ilovevii essere concesso, malgrado 
questo pericolo grave. Escludere ol­
tre la metà dei cittadini italiani da 
uno dei primi, se non dal primo, 
diritto democratico avrebbe voluto 
dire cominciare male, malissimo, 
l'opera di rinnovamento e di pro­
gresso cui l'Italia si era accinta, 
uscendo tramortita ma consapevole 
da tanto tristi avventure. 

Cosl le donne votarono male 
(ma votarono male anche gli uo­
mini) permettendo l'instaurarsi di 
un regime confessionale, che avreb­
be lentamente messo radici in tutti 
i settori del paese. 

Nelle elezioni dcl '.53, contrasse­
gnate dalla lotta contro la « legge 
truffa » (e chi scrive ricorda quella 
battaglia garibaldina, cui partecipò 
direttamente, come un titolo di ono­
re della sua vita) le cose andarono 
meglio. La legge non scattò e que­
sta fu la prova che anche le donne 
collaborarono a non farla scattare 
e almeno buona parte di esse capl 
c
1
he occorreva « far argine » contro 
'arbitrio e la frode. 
. Forse, alla luce di oggi, quel de­

ciso " no pasaran " appare in tut­
to il suo valore determinante e 
~e ne accorgono anche coloro che, 
1

1
n buona fede, lo avversarono e 
o condannarono. 

Il significato 

del voto 

Più tardi, le acque si richiu­
sero e vennero gli anni dell'im­
mobilismo, del centrismo, del "mi­
racolo economico " e della paura 
dell'atomica. Solo nel '60, di fron­te al pericolo dell'esperimento 
.arnbroni, si ebbe un improvviso 

tJtorno di fiamma: il fronte anti­
fascista si ricompose, le folle sce­
~ero in piazza, la polizia sparò e 
ti governo impossibile cadde. Fu 
un campanello d'allarme, che avreb­
?e dovuto far riflettere coloro che, 
1~ebriati dal potere, considerano 
I elettorato una massa di manovra 
e si illudono di poter contenere, 
con la blandizie e con la forza, le 
sue legittime esigenze. 
. Oggi ci troviamo di fronte ai 

risultati delle ultime elezioni e oc­
corre fermarsi sul significato di un 

voto che - occorre dirlo - pre­
senta aspetti e contorni dcl tutto 
inattesi. 

Il voto del 28 aprile è stato un 
voto di sinistra, un chiaro pronun­
ciamento in favore di una corag­
giosa politica sociale e insieme la 
condanna di troppo studiate pru­
denze e di troppi opportunismi e 
la protesta contro imbrogli e scan­
dali. Ebbene, a questo risultato si 
è giunti, a mio avviso, con un forte 
contributo di donne liberate dalla 
paura, di donne stufe di imboni­
menti e di chiacchiere. 

Vediamo da che cosa nasce que­
sta convinzione: innanzi tutto dalla 
massiccia perdita del partito di mag­
gk•ranza. Quando viene intaccato 
l'elettorato democristiano, cherchez 
la /emme, perché furono le donne, 
aizzate dai confessori, a rendere 
elefantiaco quel partito. 

Secondo: lo spostamento a sini­
stra, a favore non solo dei comu­
nisti ma anche dei socialdemocra­
tici e dei socialisti (che attaccati da 
due parti hanno resistito benissimo) 
e che si riflette in tutte le sezioni 
elettorali, sia dei quartieri alti che 
delle borgate, appare come il deri­
vato di una forza elettorale omo­
genea, che potrebbe (dico potreb­
be) essere costituita dalle donne. 

A che si deve questa profonda 
trasformazione? Innanzi tutto al 
lavoro. Sei milioni di donne parte­
cipano oramai al processo produt­
tivo della nazione, portano a casa 
uno stipendio, sono obbligate a di­
fendere i loro diritti sindacali, scio­
perano, manifestano. Questo le ob­
bliga ad informarsi, a riflettere, a 
discutere. 

L'enorme esodo maschile dalle 
campagne, l'emigrazione, hanno la­
sciato le donne sole e capo-fami­
glia. E' un fatto che conta. Ai do­
veri, si sa, corrispondono i diritti. 
E la « matriarca •, attraverso la­
crime e fatiche, ha cominciato a 
capire che l'opera sua nei campi 
non poteva esser valutata il 65% 
di quella maschile, come il famoso 
" coefficiente Serpieri " - di mar­
ca fascista - stabilisce, ancora 
oggi. 

Le impiegate, le professioniste, 
che hanno imposto, con il loro 
atteggiamento e con l'aiuto delle 
organizzazioni femminili, il rispetto 
della Costtiuzione per quel che ri-

guarda l'accesso a tutte le carriere 
e la parità degli stipendi e salari, 
hanno impar.ito che queste battaglie 
si vincono se ci sono le forze poli­
tiche che le sostengono e le portano 
avanti. Ecco se! milioni di donne, 
dunque, che, in larga percentuale, 
debbono essersi reso conto della im-
portanza del voto in una certa 

direzione. Le notizie che arrivano dal 
Mezzogiorno (dove come si sa le 
sinistre banno molto progredito) di­
cono che c'è stata un'altissima per­
centuale di votanti, con larga pre­
valenza di donne. 

S'è aperto 

uno spiraglio 

Una candidata che ha fatto pro­
paganda nel triangolo Lecce - Brin­
disi· Taranto assicura che in quelle 
città hanno votato per i partiti di 
sinistra molte più donne che uomini. 

La influenza della televisione, an­
che quella, non è mancata e non a 
favo re del partito democristiano. 

Uno spiraglio si è aperto sul mon­
do dell'autorità, da cui tutto dipen­
de. La politica non è rimasta an­
corata a vicende di paese, al comi­
zio dell'oratore che «viene da fuori», 
si è sprovincializzata. 

Il famoso intuito femminile ha 
funzionato, di fronte a certi visi e a 
certi discorsi di parlamentari inqua­
drati nel video. Molti no sono stati 
formulati spingendo il bottone. 

Veniamo all'enciclica «Pacem in 
terris » e all'atteggiamento umano e 
politico del Pontefice, cosl diverso 
da quello del suo predecessore. Non 
si può certo mettere in dubbio la sua 
influenza, specie nelle campagne e 
nei piccoli centri. 

Quel « mi saluti tanto il suo 
papà », detto sorridendo da Gio­
vanni XXIII a Rada Kruscev, in 
\'isita con suo marito al Vaticano, 
deve aver fatto riflettere molti sem­
plici cervelli. Non era più certo, anzi 
non era certo affatto, che « votare 
a sinistra » significasse incorrere in 
scomuniche ed anatemi, prendere un 
biglietto diretto per l'inferno. E le 
donne ne hanno tenuto conto. 

Non solo molti uomini, ma anche 
molti « diavoli », escono sconfitti da 
queste elezioni. 

ANNA GAROFALO 
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